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			I nostri peccati visti alla luce del cielo

			“Tu metti le nostre colpe davanti a te e i nostri peccati nascosti alla luce del tuo volto”.

			– Salmi 90:8 –

			L’apparenza degli oggetti e le idee che ci formiamo di essi sono condizionate dalla posizione che questi occupano rispetto a noi e dalla luce sotto la quale sono osservati. Le cose viste a distanza, ad esempio, appaiono più piccole di come realmente sono. Così, se osserviamo il medesimo oggetto tramite strumenti diversi, ci accadrà spesso di riscontrare alcune differenze. Una candela o una stella brillano in assenza del sole, ma quando questo sorge, la loro luminosità svanisce. Dunque, poiché l’apparenza degli oggetti e le idee che ci facciamo di essi sono condizionate dalle circostanze esterne, ne consegue che due persone non potranno avere la stessa percezione di qualche cosa, a meno che non la vedano sotto la stessa luce, o non si trovino nella medesima posizione rispetto ad essa.

			Queste riflessioni sono molto rilevanti in relazione al soggetto del presente discorso. Nessuno può leggere le Scritture con sincerità ed attenzione, senza intuire che Dio e gli uomini possiedono un’opinione alquanto diversa quasi su ogni cosa. In particolare, non c’è nulla di più diverso tra Dio e l’uomo del modo di considerare la morale e la malvagità del peccato. È evidente che davanti a Dio i nostri peccati sono incomparabilmente più numerosi, gravi e pieni di corruzione di quanto non appaiano a noi. Il Signore ci considera meritevoli di una punizione infinita ed eterna, mentre noi ci rendiamo conto a mala pena di meritare il minimo castigo. Da dove scaturisce tale diversità? Le riflessioni appena fatte rispondono a questo interrogativo. Dio e gli uomini vedono gli oggetti tramite degli strumenti diversi e si trovano in una posizione molto differente rispetto ad essi. Dio è vicino ad ogni cosa e, quindi, scruta gli oggetti secondo le loro reali dimensioni. Noi uomini, invece, osserviamo molte cose a distanza, specialmente quelle di natura religiosa e, ovviamente, ci appaiono più piccole di come realmente sono. Dio vede tutto in modo perfettamente chiaro, mentre noi vediamo in modo confuso e indistinto. Dio vede tutto com’è realmente, mentre noi osserviamo le cose mediante strumenti imperfetti, guastati dall’ignoranza, dai pregiudizi e dall’amor proprio.

			Consideriamo ciò che afferma il salmista alla luce di queste riflessioni: «Tu metti le nostre colpe davanti a te e i nostri peccati nascosti alla luce del tuo volto». Mosè dichiara che Dio pone le nostre trasgressioni visibili e i nostri peccati “nascosti”, ossia quelli del cuore, davanti al suo volto, direttamente sotto lo sguardo dei suoi occhi santi, puri ed onniscienti. Ora, se vogliamo vedere i nostri peccati così come appaiono al Signore, e cioè come veramente sono, se vogliamo conoscere il loro numero e la corruzione, la follia e la malvagità di ognuno di essi, dobbiamo avvicinarci il più possibile al trono di Dio e guardare il peccato attraverso i suoi occhi. Dobbiamo porre noi stessi e i nostri peccati alla luce del suo volto e delle sue infinite perfezioni! Per farlo, è necessario abbandonare con i nostri pensieri questo mondo di tenebre e di peccato dove Dio è sconosciuto e quasi dimenticato e dove, di conseguenza, è impossibile comprendere quanto male facciamo quando pecchiamo contro di lui. Successivamente, è necessario elevare l’anima nostra al cielo, che è la dimora della santità e della gloria di Dio, il luogo dove egli manifesta se stesso, non come fa qui dietro il velo delle sue opere e delle “seconde cause”[1], ma come egli veramente è. Leviamoci, dunque, miei cari, e intraprendiamo quest’ascesa avventurosa.

			Seguiamo il sentiero per il quale il nostro benedetto Salvatore è salito in cielo e libriamoci verso l’alto, fino a raggiungere la cittadella dell’universo, il palazzo del gran Re ed il trono della sua maestà! Mentre ci innalziamo, la terra scompare lentamente e ci lasciamo dietro mondi, stelle e sistemi solari. Ora abbiamo raggiunto i limiti della creazione ed anche la stella più remota scompare, e con essa gli ultimi raggi di luce creata. Ma ecco: una nuova luce comincia a risplendere su noi! È la luce del cielo! Le porte eterne si aprono e da esse irradia una luce perpetua che illumina le regioni celesti. Mentre siamo rapiti nella contemplazione di tale gloria, udiamo il canto celestiale di voci dalla dolcezza sublime, il cui suono è come il fragore di grandi acque e come il rombo di forti tuoni, che dicono: «Alleluia! Perché il Signore, nostro Dio, l’Onnipotente, ha stabilito il suo regno», e ancora: «A colui che siede sul trono, e all’Agnello, siano la lode, l’onore, la gloria e la potenza, nei secoli dei secoli» (Apocalisse 19:6; 5:13). 

			Ecco, adesso abbiamo oltrepassato le porte e ci troviamo in mezzo alla città, davanti al trono eterno, all’immediata presenza di Dio! Carne e sangue non possono vivere in questo luogo; perciò, i vostri corpi si dissolvono nella polvere da cui sono venuti, ma le vostre anime immortali sussistono davanti al grande “Padre degli spiriti”. A differenza del corpo, i vostri spiriti non hanno perso la capacità di percepire. No, ora sono tutto occhio e tutto orecchio! Adesso non potete chiudere le palpebre dell’anima e sbarrare, anche solo per un momento, l’accesso a questo splendore irresistibile che vi avvolge, la cui gloria è reale e tangibile. Anche se non distinguete alcuna apparenza e presenza, le vostre anime percepiscono, con chiarezza e certezza, l’immediata e solenne presenza dell’Eterno. Non vedete alcun volto; tuttavia sentite che una presenza tremendamente maestosa è continuamente davanti a voi. Non vedete occhi; eppure uno sguardo onnisciente e purissimo penetra e scruta tutta la vostra anima. Vi sentite come avvolti, immersi in un oceano di intelligenza, di perfezione e di gloria, così infinito che la vostra mente riesce a raccoglierne soltanto qualche goccia, e non potete sondare la sua profondità, né esplorare la sua immensità. 

			Nondimeno, mentre siete totalmente incapaci di comprendere il Dio infinito, la visione che ne avete, per quanto limitata, è perfettamente chiara e distinta. Siete pienamente consapevoli di essere alla presenza di una mente infinita, eterna e senza macchia, nella quale l’immagine di ogni cosa, presente, passata e futura, è vista in modo armonioso, collocata in un ordine assolutamente perfetto e definita con estrema cura. Da questa mente sono scaturiti i fiumi che hanno portato vita, santità, felicità e conoscenza in ogni parte dell’universo senza che, per questo, abbia perso qualcosa della propria pienezza, che rimane traboccante ed inesauribile. Inoltre, riuscite a percepire con la stessa chiarezza e certezza che questa mente infinita, eterna, onnipotente, onnisciente, perfettamente saggia e creatrice di ogni cosa è assolutamente ed essenzialmente santa, una fiamma di pura santità che, come tale, considera il peccato con odio indicibile e con avversione spaventevole. A questo punto udite la sua voce, che si spande fino agli estremi confini del suo dominio. Il Sovrano e Legislatore dell’universo ordina: «Siate santi, perché io, il Signore vostro Dio, sono santo» (Levitico 19:2; I Pietro 1:16). Quando scorgete il suo trono, vi rendete conto che solo coloro i quali ubbidiscono perfettamente a questo comandamento dimorano alla sua presenza. Potete vedere miriadi di miriadi di angeli puri e gloriosi riflettere la sua immagine perfetta ed ardere come fiamme di fuoco per lo zelo della sua gloria. Queste creature angeliche sono ricche in sapienza e conoscenza, in santità ed amore. Sono una “corte” appropriata per il Signore degli eserciti tre volte santo, la cui santità e immensa gloria essi proclamano continuamente (Isaia 6:1-3).

			Ed ora, miei cari, se volete vedere i vostri peccati così come sono, se volete stimare in modo corretto il loro numero e la grandezza della loro corruzione, portateli alla luce di questo luogo santissimo, dove non si scorge altro che il chiarore di una purezza immacolata e lo splendore di una gloria che non è stata creata e dove anche il sole apparirebbe come un punto nero. Qui, dove l’infinito Dio propaga tutta la luce del suo volto, esaminate voi stessi, scrutate bene dentro il vostro cuore e giudicate le vostre trasgressioni; tenete a mente che questo Dio detesta e proibisce il peccato e che la sua legge le considera come abominazioni perché offendono la gloria della sua santità.

			1. Ponete sotto questa luce ciò che il salmista chiama “nostre colpe”, ossia i nostri peccati più evidenti e manifesti e considerate come appaiono davanti alla santità di Dio. 

			Cosa dire del linguaggio empio, profano, volgare e scurrile che usate? Come risuona in cielo un tale linguaggio agli orecchi degli angeli e di Dio? Cercate di rammentare tutte le parole corrotte che avete pronunciato; leggetele come se fossero scritte in un libro e, mentre lo fate, ricordatevi che anche l’occhio di Dio sta leggendo questo lungo elenco! Quindi, riflettete domandandovi se non avete mai violato il terzo comandamento usando il nome di Dio in maniera profana o irriverente. Se lo avete fatto, portate queste trasgressioni davanti a Dio per comprendere come appaiono alla luce della sua presenza. Oh, peccatore! Il Dio “altissimo” è colui di cui hai profanato il nome! Egli ti scruta con santo dispiacere ed afferma: «Io non riterrò innocente chi pronuncia il mio nome invano» (Esodo 20:7). Quale dimostrazione d’empietà e di ribellione verso il cielo! 

			Inoltre, qualcun altro si è reso colpevole davanti a Dio perché ha mentito. Scoprite ogni falsità e ogni parola bugiarda ed osservatele alla luce della santità del Dio di verità, di quel Dio che ha dichiarato che tutti i bugiardi avranno la loro parte nello stagno di fuoco (Apocalisse 21:8). Oh, pensate a cosa significa essere colpevoli di aver detto il falso davanti a un Dio come questo! Chi, poi, è colpevole di avere spergiurato o giurato il falso? Se tu sei quella persona, qui puoi vedere chi è colui del quale hai cercato di beffarti quando l’hai chiamato ad essere testimone di una menzogna! Come appare tale condotta ai suoi occhi? E adesso, dopo aver riflettuto in questo modo, come appare ai tuoi occhi? Quando facesti quel falso giuramento affermando: «Dio mi aiuti, poiché dico la verità», in realtà hai pregato che la sua vendetta ricadesse su te! E Dio non agirà forse secondo le tue parole? La vendetta che tu stesso hai invocato tarderà a venire? Oh, per certo essa verrà! A meno che un vero ravvedimento ed una fede sincera in Cristo non la prevengano. E non dimenticate che anche coloro i quali approfittano dei falsi giuramenti altrui per un qualche tornaconto personale partecipano al loro peccato e sono colpevoli allo stesso modo davanti a colui che giudica secondo verità! 

			Chi, poi, ha trasgredito il quarto comandamento che dice: «Ricordati del giorno del riposo per santificarlo» (Esodo 20:8-11)? So bene che una simile trasgressione è considerata di poco conto dagli uomini, ma come la considera il sommo Legislatore? È una mancanza così irrisoria alla luce del cielo, dove è osservato un riposo eterno (Ebrei 4:1-11)? Chi è colpevole di trasgredire “il giorno del Signore” (Apocalisse 1:10) ascolti la voce proveniente dalla gloria che lo avvolge: «Io, a cui devi tutti i giorni della tua vita, ti ho dato sei giorni per compiere i lavori necessari al sostentamento della tua vita e ne ho riservato soltanto uno per me, uno solo che sia speso esclusivamente per adorarmi e per adoperarsi al compimento della tua salvezza. Eppure, ti sei appropriato anche di questo giorno e mi hai disobbedito! Anzi, hai considerato come un fastidio spendere questo giorno al mio servizio e lo hai impiegato, interamente o in parte, per adorare la creatura invece del Creatore! Ma in questo modo ti sei dimostrato incapace e indegno di godere del riposo eterno alla mia presenza».

			Ora mi rivolgo a coloro che hanno violato il settimo comandamento e sono colpevoli d’adulterio o di altri vizi simili. A costoro chiedo di considerare il proprio peccato alla luce del cielo, alla presenza dei santi angeli e dello sguardo del Dio tre volte santo, che ha detto che “gli adulteri... non erediteranno il regno di Dio” (I Corinzi 6:9).

			C’è qualcuno che si è reso colpevole di frode, ingiustizia o disonestà? Fra ciò che possiedi hai qualcosa che appartiene ad altri di cui ti sei appropriato senza il consenso del legittimo proprietario? Se è così, giudica i tuoi guadagni disonesti davanti allo splendore della santità del Signore, alla presenza di quel Dio che ha ordinato: «Nessuno opprima il fratello né lo sfrutti negli affari; perché il Signore è un vendicatore in tutte queste cose» (I Tessalonicesi 4:6). Altri sono colpevoli di essere intemperanti. Se questo è il vostro caso, giudicate voi, ad esempio come un ubriaco o un iracondo, un essere razionale che è sceso al livello delle bestie e si rivolta nel fango della propria concupiscenza, appare in cielo, agli occhi di spiriti angelici puri, alla vista di quel Dio che lo ha creato “a sua immagine” (Genesi 1:26-27).

			Probabilmente, mentre facevamo queste riflessioni, molti, o anche la maggior parte di voi, hanno concluso che tutte queste “colpe” non li riguardano personalmente. Voglia Dio che davvero alcuni di voi non siano colpevoli di tali peccati! Tuttavia queste non sono le uniche iniquità di cui Dio ci può incolpare.

			2. In secondo luogo, portiamo i nostri cuori in cielo e lì, in quel luogo, osserviamo come appaiono in quel mondo di luce perfetta e di santità incontaminata.
			
			[…]

			Per continuare a leggere questo capitolo acquista l'edizione completa su www.evangebook.it

			 

			
				
					[1] Quest’espressione deve essere intesa in contrapposizione a Dio che è la “prima causa” per eccellenza, “perché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose” (N. d. E.).

				
				
			

		

	


	
		
			I nostri peccati, infiniti in numero e gravità

			"La tua malvagità non è forse grande, e le tue iniquità non sono infinite?"

			– Giobbe 22:5 –

			Per leggere questo capitolo acquista l'edizione completa su www.evangebook.it
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